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A GIUSEPPE GIORGETTI 

PER SENTITO DOVERE 



Amico del cuore 



Quando testé, dell' estinto Vostro Fra- 
tello e mio amico FRANCESCO, assieme 
pa riossi, scórsi che Voi versaste una la- 
crima: ma quando mi Vi proposi di scri- 
ver sovr' Esso un Elegia, il dolore Vi si 
cangiò in gaudio e con ansietà me ne af- 
frettaste la esecuzione; seguo evidente che 
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r amavate coir espansione di un afTello 
che non poteva partire che dall' anima 
e da un anima come la Vostra sensibile. 

E di fallo chi non l'avrebbe amato e 
chi non V amava? 0 i retrivi dal patrio 
amore e dalle cittadine virtù, o chi cono- 
sciuto giammai Y avesse. Dunque d' amar- 
lo oltre il fraterno dovere n' avevate ben 
d' onde e ve ne sia lodt\ 

Per tanto questo meschino ma leale 
tributo d' amicizia e di perpetua memo- 
ria a Voi Dedico e Consacro ed il Vostro 
cuor generoso l'accolga e ne compatisca 
i difetti mentre con stima passo a sognar- 

♦ 

* 

mi 

Vostro servo ed amico ajfezionatiss. 

F. AURELIO ANGELONl 
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IN MORTE 

DI FRANCESCO GIORGETTI 



ELEGIA 

• 

Da i campi incomprensibili dell' etra 
Di leal libertà genio fecondo 
Deb! qui ti libra per temprar mia cetra. 

Onde d'un caro figlio tuo, die il mondo 
Sol sei lustri onorò, le doli io scriva 
Che avea del cuore radicate in fondo. 

Era questi FRANCESCO cui sortiva 
Da famiglia industrissima i natali 
Del mar limi sulla lucense riva. 

Ei nell'arte fabrile, oggi ai mortali 
Necessaria, col padre e due fratelli 
(Che il ferro a trasformar non han gii eguali) 
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Crebbe, e robusti i membri agili e snelli 
Non all' inezie fanciullesche insulse, 
Alle faliebe si educò con quelli. 

Ma la madre cornuti che In cor gli sculsc 
Del saver l'ansia e della musa V estro (I) 
Per lo che si senlia V idee convulse, 

Nell'ore del riposo feale il destro 
Coglier di legger qualche classica opra, 
Dì se-stesso facendolo maestro. (2) 

Talché addivien che in breve spazio scopra 
I pi incipj e i dover più sacrosanti 
Del citladin che per far ben sì adopra. 

Quindi struir godeva gì' ignoranti 
Che imbigollili dall' idee fratesche 
Cpotro del patrio amore ivano avanti. 

Ed EGM ora con prose or con bemicsche 
Improvvise poesie, toccanti, argute, 
Videa retrive a dissipar le tresche. 

Vero Cristian di religion discute 
Ma all' esca del cavilli e degl' inganni, 
Chè non cadan, in molti esempi incute. 

Come quello che sin da' suoi verdi anni 
Gli scritti degli apostoli sapea 
Di Matteo, Luca, Marco e di Giovanni. 
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Per cui sovente il bisognoso, ardea 
D' alleviar soccorrendolo e gli affetti : 
All' altrui ben tutti rivolli avea. : 

Tanto dal padre aveva e da i diletti 
Fratelli e da una suora appreso, essendo 
Di benefizj asii casa GtORGETTl. 

Nè cerio questo encomio indarno spendo 
Soltanto in rimembrar che il suo germano 
Giuseppe, un dì, che preda al mar tremendo 

Vide che se ne andava, da lontano 
Della riva, più d' un, che il pino al fondo 
Colando ad altri chiede ajta invano, 

E si giltando Egli nel furibondo (3) 
Fremente sen di Teli, a salvamento 
Tragge due fiate chi pania dal mondo. 

E come questi è di rischiai contento 
Pel suo gemente prossimo la vita, 
Per la Patria FRANCESCO ansa il cimento, 

Giacché, quando la tromba ali' armi eccita 
Segretamente Volontario vola 
Dove il bisogno per pugnar lo invita. 

Anzi, stacco crudel, da Lei & invola 
Benché sa, oggetto del suo amore ardente, 
Che la meschina lascia a pianger sola. 
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Ma queir amor, sebben che prepotente, 
Dall' amore di Patria è combattuto 
Del liberal FRANCESCO entro la mente. 

Ed eccolo a pugnar già pervenuto 
In sen della ridente Lombardia 
Che il Tarquinio a fugare auela il Bruto. 

Nè del cinquantanove unqua seguia 
Battaglia ove FRANCESCO a mano esperla 
Ferocemente a battersi non sia. 

Fiume o ruscel non v' è che non converta 
L' onda in vermiglio umor, massime allora 
Che i nostri son di san Martino all' erta. 

E il nostro caro che Viareggio onora 
Fu dei primi e degli ultimi a vendetta 
Recar, dove passò la decim' ora. 

Ferito in una mano anzi si getta 
Come a corpo perduto sul nemico 
A fulminar la propria bnjonelta. 

Trionfalor e dal marziale intrico 
Reduce, ai suol natio fece ritorno 
Della sua Diva e in sen del Padre antico. 

Stava per destinare a breve giorno 
L* anelato imeneo, quand' è appellato 
Nella mobile Guardia a far soggiorno. • 
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Ne molto stavvi che stanco affannato 
Soggiacer gli convenne al grave male 
Che, il Ciel ne scampi, atlrilid' è chiamato. 

Da che alquanto sanalo alla leale 
Sua promessa onde adempier coir Amala 
La gemma vola a provveder nuziale. 

Ma oh Dio! nell' ora al rito destinata 
Crudel morbo lo coglie. . . ed oh! la gioja 
Dell' ara, è al letto nel dolor cangiata. 

E il peggior duol che V alma gli annoja 
È che segnato essendosi un de* mille (4) 
Non può in Sicilia benedir Savoja. 

Chè se m?i 'n vita sua di pianto stille 
Versò, perchè il suo cor troppo sentia, 
Per ciò pregne d' umor fa le pupille. 

Quella mortai, ma lenta malattia 
Lo straziò per tre anni e invan gli feo 
Provar chi V arte di Galen seguia. 

E quantunque di colpa senza neo, 
Si sentendo agli estremi, e prega e chiede 
Perdono a Dio di quanto esser può reo. 

E in ricevendo della santa fede . 
1 terrestri e gli angelici conforti 
L' aria, Salanno a tempestar si diede. (5) 
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Quesla terribil notte infra gli esorli 
De' suoi, ma il più di Beppe e delia mesta 
Suora, fa sì che ad esclamar lo porli, 

Fisato il Ciel che tulio scorge in fesla, 
Dopo un sospiro fra la gioja e il duolo, 
« Ah! per morir che bella notle è questa! 

Quindi più non parlò che con Dio solo/.. 
E quando il sol 1' ombra più corta segna 
Spiegò Morte a LUI sovra il lelro volo! 

E mentre I» alra quella vila degna 
Recide, una legione d' Angioli, 'n Cielo 
L' anima generosa a Dio consegna. 

O Voi suoi affini che sul morto velo 
Piangete... eh via cangiale il pianto iu riso 
Ch' El già prega su Voi con tulio zelo 

Pace nel mondo e gloria in -Paradiso. 




* 
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NOTE 



(1) In Viareggio era ben noto l'estinto di cui sì 
paria come fosse dotalo di un discretissimo genio 
per la poesia stantanea in die non di rado si dilet- 
tava con frizzi e qualche sentenza degna di memoria. 

(2) Aveva letto non poco; eppure nessun maestro 
gli aveva insegnalo. 

(3) Un azione degna d' un sommo premio e di 
eterna memoria fu quella che Giuseppe Giorgetti a 
quasi cerio rischio di viia, fece salvando a nuoto 
due individui presso a naufragare. E ne salvò due 
perchè ebbe il singoiar coraggio di gettarsi due 
volle in mare, fatto terribilissimo per tempesta nei 
paraggi di Viareggio. 

1 giornali ne parlarono ma non abbastanza. 

* 
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(4) Francesco si era già segnalo uno dei mille 
che ebber 1' onore di seguir GARIBALDI a Marsala, 
ma colto da malallia non potè effettuare il fermo 
suo desiderio. 

(5) La notte 17 Marzo 1866 che fu l'ultima, per 
il compianto Amico Francesco, fu terribile per tem- 

. pesta e uragano. 



FINE 
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